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DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

ISLAMABAD L'hanno preso alle
due e mezza del mattino nei din-
torni di Azra, nella provincia
orientale di Logar a una quaranti-
na di chilometri da Kabul, e l'han-
no freddato con una raffica di
kalashnikov alle tredici di ieri. I
suoi giustizieri ne hanno dato no-
tizia per radio agli altri talebani,
ed è stato tutto un crepitare di
grida di giubilo. Si è conclusa co-
sì, a 43 anni, l'avventura del co-
mandante Abdul Haq in territo-
rio afghano. Era partito una setti-
mana fa con una decina dei suoi
uomini a bordo di due pick-up al
fine di organizzare la sollevazio-
ne anti-talebana dall'interno e fa-
vorire l'unica soluzione politica
attualmente in vista: il ritorno
del re come garante di un gover-
no di coalizione etnica. Era una
pedina fondamentale del gioco
americano: sul piano militare sa-
rebbe stato un'avanguardia indi-
spensabile, e su quello politico
un baluardo per il dopoguerra.
Per gli americani e per il cosiddet-
to «processo di Roma» il colpo è
durissimo. Per i talebani si tratta
invece della prova provata della
loro invincibilità oltre che della
più pedestre, ma non meno stra-
ordinaria, capacità di controllo
del territorio.

Lo scontro per catturare Ab-
dul Haq sarebbe stato lungo e
cruento. I talebani sostengono
che l'avevano individuato già da
due giorni, e che lentamente lo
stavano circondando. Hanno de-
ciso di passare all'attacco l'altra
notte quando si è rinchiuso in
una casa assieme ad altri leader
tribali della zona. Abdul Haq ha
avvertito gli americani con il tele-
fono satellitare, chiedendo aiuto.
Due elicotteri statunitensi si so-
no levati in volo nella notte, e a
questo punto le versioni diventa-
no due. La prima, accreditata da
Kabul, vuole che vi sia stato uno
scontro a fuoco con i comman-
dos Usa, nel corso del quale tre
talebani sarebbero rimasti feriti.
L'altra vuole invece che gli ameri-
cani siano arrivati troppo tardi.
Abdul Haq avrebbe cercato di
fuggire a cavallo, ma inutilmen-
te. Con lui - dicono i talebani -
sono stati catturati anche tre
«stranieri». Quel che appare cer-
to è che il comandante è stato
giustiziato assieme a due dei suoi
accompagnatori. Fonti del gover-
no talebano hanno detto che «i
corpi saranno restituiti alle fami-
glie».

L'opposizione afghana in esi-
lio, che siano i capi tribali nella
regione di Peshawar o i monar-
chici rifugiati a Roma, è in lutto
profondo. Abdul Haq aveva tutte
le caratteristiche per essere l'uo-
mo chiave della situazione. Gode-
va di un'aura leggendaria, parago-
nabile a quella del comandante
Massoud. Le sue gesta nel corso
della resistenza ai sovietici sono
entrate nel mito, come quando
fece saltare tutti i depositi di mu-
nizioni dei russi a Kabul e dintor-
ni, che esplosero per tre giorni.
Perse un piede saltando su una
mina. Fu il giovane comandante
della regione di Kabul, della qua-
le diventò il capo della sicurezza
dopo la liberazione. Il suo credi-
to aumentò quando rifiutò di par-
tecipare alle lotte intestine tra il
'92 e il '96.

Emigrò in Pakistan, a Pe-
shawar, e lì si trasformò in uomo
d'affari. Mise su una compagnia
aerea tra Peshawar e il Dubai, che

ha gestito in prima persona fino
a un mese fa. All'inizio di ottobre
era già a Peshawar in una grande
villa bianca, guardato a vista dal-
le sue guardie del corpo e da sol-
dati pakistani del Frontier Corps.
Precauzioni indispensabili: sem-
pre a Peshawar, in una notte di
gennaio del '99 due uomini ave-
vano scalato il muro di cinta del-
la sua abitazione e avevano ucci-
so la moglie di Haq, il loro figlio
di undici anni e la guardia del
corpo. I talebani avevano smenti-
to qualsiasi loro implicazione,
ma nessuno aveva avuto dubbi
sulla loro diretta responsabilità
nell'assassinio.

Abdul Haq non era quindi
una delle tante pedine di questa

ragnatela geopolitica ed etnica.
Era soprattutto uno dei principa-
li architetti del futuro assetto af-
ghano. Era uno dei pochissimi
che sommava l'acume militare
con quello politico. Con queste
parole aveva definito gli america-
ni (dei quali i talebani l'accusava-
no da anni di essere un servo) in
una recente intervista: «Il proble-
ma è che l'America è come un
elefante, ci vogliono almeno cin-
quanta uomini per spingerlo. È
molto difficile smuovere gli Stati
Uniti. Ma quando cominciano a
muoversi nessuno può fermarli,
e distruggono ogni cosa sul loro
cammino». E così aveva definito
i talebani: «Sono come una palla
di cristallo. Molto duri, ma fragi-

li. Se vengono colpiti nel modo
giusto vanno in mille pezzi». Con-
siderava inutili e dannosi i bom-
bardamenti, che a suo avviso
stanno creando attorno ai taleba-
ni una solidarietà della quale pri-
ma non godevano. Considerava
anche con severità le responsabili-
tà storiche degli Usa nell'area:
«Gli afghani ora soffrono a causa
di questi arabi fanatici (Bin La-
den e i suoi accoliti, ndr), ma
tutti noi sappiamo chi portò que-
sti arabi in Afghanistan negli an-
ni '80, chi li armò e chi diede loro
una base. Furono gli americani e
la Cia. E gli americani che fecero
ciò ottennero medaglie e buone
carriere...Adesso che l'America
viene attaccata, invece di punire

gli americani che fecero quanto
detto, l'America punisce gli afgha-
ni».

La sua idea era di trovare allea-
ti in terra afghana. Per questo era
partito armato di dollari più che
di kalashnikov. Era convinto che
il lavoro giusto era quello di isola-
re i talebani, e di combatterli ar-
mi alla mano solo se necessario.
Diceva: «Dobbiamo minare il ter-
reno attorno alla leadership cen-
trale, che è un gruppo molto pic-
colo e chiuso. Se la distruggiamo,
ogni talebano prenderà il suo fuci-
le e la sua coperta e sparirà a casa
sua, e questa sarà la fine dei taleba-
ni». Diceva anche, ammonendo
gli Usa: «Invadere l'Afghanistan è
facile, uscirne è impossibile».

«Era in missione di pace», di-
ceva ieri il fratello Muhammad.
«Sono sconvolto», diceva Abdul
Sattar Sirat, consigliere dell'ex re
Zahir. Speravano ancora che Ab-
dul Haq fosse vivo, tanto da chie-
dere in mattinata un intervento
internazionale in suo favore. Poi
la notizia dell'avvenuta esecuzio-
ne, in nome di un decreto degli
«ulema» emesso in una recente
assemblea a Kabul: «Chiunque
collabori con gli Stati Uniti
d'America è passibile della pena
di morte».

Al telefono da Kandahar la vo-
ce di Amir Khan Muttaki, porta-
voce dei talebani, era piana ma
grondava soddisfazione mentre
parlava con l'emittente televisiva
Al Jazira: «Abdul Haq e due dei
suoi sostenitori sono stati giusti-
ziati. Voleva lavorare per gli ame-
ricani in Afghanistan e organizza-
re dei gruppi distribuendo dena-
ro». A Peshawar la famiglia aspet-
tava ieri la restituzione della sal-
ma.
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ISLAMABAD La scena si è svolta nelle prime
ore di giovedì all'aeroporto di Karachi (la
racconta con ricchezza di dettagli il quoti-
diano pakistano «The News», solitamente
bene informato). All'una di notte era arriva-
to un Falcon dell'aviazione militare ameri-
cana e aveva parcheggiato in un'area isolata
dell'aeroporto. Il velivolo era registrato con
la sigla N-379 P e veniva da Amman, in
Giordania, destinazione per la quale è ripar-
tito alle 2.40. Nel frattempo l'aereo era stato
circondato da persone tutte con la masche-
ra, come quelle che si usano in questi giorni
negli Usa per difendersi dalle inalazioni di
antrace. Si trattava della consegna agli ame-
ricani di un giovane, anch'egli mascherato.
Si sarebbe trattato di tale Jamil Qasim Sae-
ed Mohammad, arabo originario della città

yemenita di Taiz. Era arrivato a Karachi nel
'93 proveniente da Sanàa, ed era uno studen-
te di microbiologia della locale università.
Dall'inizio di ottobre non aveva più dato
notizie di sé: era svanito nel nulla. Il ministe-
ro degli Interni aveva chiesto alla facoltà
universitaria di inviargli tutte le informazio-
ni possibili sulla sua persona e sulle sue atti-
vità. Ieri, infine, la consegna agli americani.

Sull'episodio nessuna fonte ufficiale ha
naturalmente spiccicato una parola. Della
meccanica della consegna né le autorità dell'
Aviazione civile né le forze di sicurezza dell'
aeroporto conoscevano i dettagli. Ai testi-
moni oculari che hanno raccontato tutto al
«News» la scena è apparsa surreale: tutti i
protagonisti portavano delle maschere, an-
che un cameraman che filmava l'operazio-
ne. La fonte del «News», interna al persona-
le dell'aeroporto, ha detto: «Non posso dire
nulla a proposito della nazionalità e dell'
identità della persona consegnata agli ameri-
cani». Ma il «News» ha bussato ad altre
porte, ed ha ottenuto nome, cognome e na-
zionalità del deportato. Per la permanenza
del Falcon a Karachi i servizi aeroportuali
sono stati assicurati da una compagnia pri-
vata, la Chemic Aviation. Nei giorni scorsi
si era sparsa la voce, non confermata, che
lettere contenenti antrace fossero state reca-
pitate a due società americane proprio a
Karachi.  g.m.

Alfio Bernabei

LONDRA La partecipazione milita-
re britannica è in pieno svolgi-
mento nella guerra contro la rete
di Al Qaeda di Osama bin Laden
e il regime talebano in Afgani-
stan. Oltre quattromila tra solda-
ti, piloti e marines sono in piena
mobilitazione per intraprendere
una serie di operazioni coordina-
te insieme alle forze americane.
Nel dare l’annuncio della decisio-
ne di spiegare le forze militar-
mente sul campo e nell’aria il pri-
mo ministro Tony Blair ha detto
che non c’erano alternative: «È
stato solamente dopo aver consi-
derato ogni altra possibilità di
perseguire i nostri obiettivi che
abbiamo preso la decisione di
mobilitare le nostre forze. È un
impegno gravoso, ma è una bat-
taglia che dobbiamo fare per la
difesa dei valori civili intorno al

mondo».
Il Regno Unito mantiene così

la promessa «spalla a spalla» fat-
ta agli Stati Uniti nelle ore imme-
diatamente dopo l’attacco del-
l’11 settembre. L’unica vera sor-
presa è che Blair abbia aspettato
tanto a dare l’ordine alle sue trup-
pe. Dall’inizio dell’attacco con-
tro bin Laden e i talebani, a parte
alcuni missili Cruise lanciati dai
sottomarini britannici e la pre-
senza, segreta, ma data per certa
di contingenti delle Sas, le teste

di cuoio giunte all’interno del ter-
ritorio afgano per segnalare i ber-
sagli da colpire dall’alto, le forze
britanniche si sono limitate ad
attendere il segnale dagli Stati
Uniti. Molti aspettavano l’annun-
cio di una partecipazione più di-
retta nelle operazioni già due set-
timane fa quando Blair si è fer-
mato nel Golfo per intrattenersi
con le forze militari britanniche
impegnate nelle manovre ad
Oman. L’impressione è che ci sia-
no stati dei contrattempi causati

da imprevisti o da revisioni di
piani prestabiliti. Ma adesso è
scattato il via.

I primi ad entrare in azione
saranno duecento marines che
sono stati specialmente addestra-
ti per combattimenti di monta-
gna. Hanno trascorso lunghi pe-
riodi tra il ghiaccio e la neve e
sono già di per sé una chiara indi-
cazione che verranno depositati
dagli elicotteri nelle zone più im-
pervie del paese dove si suppone
che ci siano le basi più inaccessi-

bili dei talebani o forse lo stesso
gruppo che circonda Osama bin
Laden. Questa élite di marines
chiamata «commando 40» giun-
gerà sulle montagne a bordo di
elicotteri che sono sulla portae-
rei Hms Fearless. Questa è già in
posizione accanto ai sottomarini
dai quali sono partiti i missili cru-
ise. Le azioni di questo comman-
do saranno di tipo istantaneo
con minima permanenza al suo-
lo, simili a quelle dei corpi specia-
li americani che sono già scesi a

terra per alcune operazioni riu-
scite solo in parte a causa della
resistenza incontrata da parte dei
talebani. I marines del «comman-
do 40» saranno dotati di mitra-
gliatori calibro 50.

Il ministro delle Forze Arma-
te britanniche Adam Ingram ha
detto che altri quattrocento mari-
nes dello stesso commando si
stanno addestrando e rimango-
no in stand by per unirsi al pri-
mo contingente. Poco si sa sulle
modalità di impiego degli altri

quattromila tra militari e mari-
nes che sono a bordo delle altre
sette navi che affiancano la Hms
Fearless e che verranno probabil-
mente impiegati in altri tipi di
raid dal mare. Il fatto che sulla
portaerei Hms Illustrious non ci
sono più gli aerei Harrier, sta ad
indicare che verrà adibita intera-
mente ad eliporto per gli elicotte-
ri da trasporto del tipo Chinook.
Nel suo totale di oltre quattromi-
la unità «l’apporto britannico
contribuirà a rafforzare la coali-
zion», ha detto il ministro, notan-
do che si tratterà della «campa-
gna più difficile dai tempi della
guerra fredda». Accanto alle por-
taerei ci sono la corazzata Hms
Southampton e la fregata Hms
Cornwall con un totale di circa
cinquecento tra soldati, piloti e
marines. I sottomarini dai quali
sono già partiti i missili ruise ri-
mangono pronti a continuare gli
attacchi.
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Il leggendario comandante una pedina-chiave sia sul piano militare che su quello politico. In lutto l’opposizione afghana in esilio

I Taleban eliminano Abdul Haq, capo della resistenza
Durissimo colpo per gli Usa. Avrebbe dovuto fomentare la rivolta interna contro il regime di Kabul
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I servizi americani e pachistani non
sono riusciti a far defezionare nessun
esponente Taleban di rilievo, secondo
quanto affermano fonti vicine all'ope-
razione di intelligence condotta nel
sud e nell'est del paese. Lo ha scritto
ieri il Washington Post. Washington
si aspettava che alcuni leader tribali e
comandanti moderati dei Taleban fos-
sero pronti a defezionare una volta
iniziati i bombardamenti, ma tale previ-
sione si è rivelata «tremendamente in-
genua», afferma una fonte occidenta-
le il cui compito è la supervisione dell'
operazione di intelligence. Apparente-
mente non si sono fatti convincere
alla defezione nemmeno i leader triba-
li considerati più anti Taleban. L'insuc-
cesso dell'operazione sembra avere
varie cause. Fra queste il brusco cam-
biamento di strategia dell'Isi, i servizi
pachistani che portarono i Taleban al
potere, ai quali è stato ordinato da un
giorno all'altro di rovesciarli.

Blair: impegno gravoso, ma necessario. Al fianco degli americani un contingente di 4.200 uomini
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